
Routing basato su NACK 

nelle MANET 

Gennaro (Rino) Vessio 

gennaro.vessio@uniba.it 



MANET (1) 

MANET è l’acronimo di..? 

Una MANET è una rete wireless caratterizzata 

da: 

– l’assenza di  

un’infrastruttura  

   fissa; 

– la mobilità dei nodi. 
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MANET (2) 

Per stabilire una comunicazione in una MANET 

si usano protocolli di routing. 

 

Essi si basano sulla cooperazione: nodi 

intermedi contribuiscono a instradare pacchetti. 

 

Nei protocolli reattivi, le route sono stabilite on-

demand. 
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AODV (1) 

Protocollo di routing reattivo.  

 

Uno fra i più popolari. 

 

È caratterizzato dall’uso di routing table per 

memorizzare l’informazione sulla topologia 

corrente della rete e di sequence number per 

mantenere l’informazione aggiornata. 
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AODV (3) 
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AODV (4) 

Ipotizziamo che ciascun nodo sia inizialmente 

consapevole solo dei propri vicini. 

 

Dopo il processo di route discovery chi è 

consapevole di chi? 

 

Cosa si intende esattamente con 

«consapevolezza»? 
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Network Topology Awareness (1) 

La Network Topology Awareness è una 

proprietà. 

 

Domain-dependent o domain-independent? 

 

Perché è auspicabile in una MANET? 
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Network Topology Awareness (2) 

E se, al fine di incrementare la NTA dei nodi, 

introducessimo ulteriore informazione? 

 

Perché non introdurre un ulteriore pacchetto di 

controllo? 
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Network Topology Awareness (3) 

Introduciamo un Not ACKnowledgement 

(NACK): un nodo intermedio che non può 

replicare all’RREQ ricevuto, invia in unicast 

all’iniziatore del processo di route discovery un 

messaggio in cui dice: 

 

« io non so nulla!» 
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N-AODV (1) 
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N-AODV (2) 

Ipotizziamo che ciascun nodo sia inizialmente 

consapevole solo dei propri vicini. 

 

Dopo il processo di route discovery chi è 

consapevole di chi? 

 

Chi ha beneficiato dei NACK? 
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Modellazione (1) 

Ma… quando si propone un nuovo algoritmo, 

serve formalizzarlo e provarne la correttezza. 

 

Noi abbiamo fatto ricorso alle ASM. 

 

A parte perché ci piacciono, perché le ASM per 

modellare l’N-AODV? 
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Modellazione (2) 

Una ASM o una DASM? 

Un insieme eterogeneo o omogeneo di agenti? 

 

Ad un alto livello di astrazione, quali attività 

deve svolgere un nodo? 

Esse computano in sequenza o in parallelo? 
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Modellazione (3) 
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Modellazione (4) 

Uno stato caratterizzato dalla seguente 

configurazione cosa rappresenta? 

 

wishToInitiate(self, dest) = false 

receivedRREQ(self, dest) = false 

… 

16 



Modellazione (5) 

Questa regola quale attività modellizza? 

 

forall n ∈ neighb(self) do { 

 forall r ∈ requests(n) do { 

  if RREQ.dest = r.dest ∧ RREQ.id = r.id then 

   discard RREQ 

 } 

 increase RREQ.hopCount 

 enqueue RREQ into requests(n) 

} 
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Prova di correttezza 

Grazie al formalismo è possibile dimostrare che: 

– il modello è starvation-free; 

– initiator riceve i pacchetti in modo corretto: 

• almeno un RREP se esiste una route; 

• solo NACK e nessun RREP se non esiste alcuna route; 

• nessun pacchetto se è isolato. 
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Teorema (1) 

L’N-AODV aumenta l’NTA rispetto all’AODV. 

La dimostrazione è condotta confrontando i 

modelli ASM di entrambi i protocolli. 
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Teorema (2) 

N-AODV migliora l’NTA perché le tabelle di 
routing vengono aggiornate più spesso. 

 

Quindi, si verifica in quali rami computazionali il 
singolo agente aggiorna la propria tabella di routing. 

 

Risulta che:  

– nell’AODV, ciò avviene in tre momenti; 

– nell’N-AODV, ciò avviene in cinque momenti. 
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